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I toni di Reagan 
e la trattativa 
di GIUSEPPE BOFFA 

^ ON È sfuggito neanche a 
1 noi, naturalmente, che il 
tono del discorso di Reagan 
all'ONU è stato più pacato, 
più ponderato, più propenso 
al negoziato di tanti altri di
scorsi del presidente ameri
cano: almeno, se giudichiamo 
dai sunti offerti nel giornali, 
poiché ci manca ancora il te
sto integrale. Tutto questo è 
bene. 

Per la verità, gli accenti li
rici nei titoli di qualche quoti
diano di ieri ci sono parsi ec
cessivi Né ci sembra accetta
bile il modo un po' troppo 
sbrigativo con cui Reagan ha 
trattato alcuni argomenti, co
me quello dei «non allineati», 
definiti «clienti» dell'URSS 
semplicemente quando criti
cano gli Stati Uniti (è il caso 
dell'India, ci fa notare il «Ti
mes»). Ma almeno si era lon
tani dai toni del crociato che 
indica nell'URSS l'«imperu 
del male» e nei suoi dirigenti 
felloni indegni di qualsiasi 
considerazione Sono stati an
che messi da parte i non di
menticati discorsi sulla guer
ra atomica che sarebbe possi
bile combattere in Europa e 
magari vincere. Il presidente 
ha riconosciuto che un conflit
to nucleare non può essere 
vinto da nessuno. 

Qualche domanda ci sem
bra però indispensabile. 
Quando Reagan ha tenuto i 
suoi discorsi più bellicosi e ol
tranzisti, diversi americani, 
insieme a qualche nostro 
commentatore, si sono preoc
cupati di segnalarci che quel
le parole erano state pronun
ciate davanti a uditori della 
destra americana e che il pre
sidente era stato costretto ad 
adattarsi a quel pubblico. È 
possibile. Ma è anche inevita
bile a questo punto che sorga 
in noi Ù sospetto inverso. Lu
nedì Reagan parlava all'O
NU, un'organizzazione da cui 
il governo americano aveva 
molto da farsi perdonare: tra 
l'altro, il modo come ha reso 
impossibile la presenza di 
Gromiko e le dichiarazioni di
sinvolte con cui autorevoli e-
sponenti dell'amministrazio
ne, Reagan compreso, aveva
no asserito che se all'ONU 
non piaceva New York poteva 
anche trasferirsi altrove (an
che queste battute sono gradi
te alla destra americana). Il 
presidente avrebbe allora 
pronunciato semplicemente 
un discorso capace di piacere 
al pubblico più cosmopolita e 
avvertito che doveva ascol
tarlo al Palazzo di Vetro. Re
sterebbe da capire, tra tanti 
adattamenti camaleontici, 

3uali sono le vere intenzioni 
ell'amminis trazione. 
Questa capacità di dire co

se diverse o addirittura oppo
ste può forse essere utile alle 
fortune politiche di Reagan. 
Non siamo noi a dover giudi
care. Quella che a nostro pa
rere sarebbe invece necessa
ria è una maggiore accortez
za da parte dell'Europa nel 
seguire le indicazioni che ven
gono da Washington. Non fini
sce infatti di stupirci la versa
tilità con cui una parte della 
nostra stampa trova il modo 
di giustificare tutto, quello 
che diceva Carter e quello che 
dice Reagan, i discorsi da 
guerra fredda e quelli disten
sivi, le parole pronunciate dal 
presidente davanti a qualsiasi 
pubblico. Ce chi asserisce che 
questo vorrebbe dire essere 
buoni amici dell'America. Un 
pò* più di discernimento—al
meno quanto dimostrano di a-
verne molti americani — non 
farebbe invece male, secondo 
noi, anche all'Alleanza atlan
tica. 

E qui vale il discorso sugli 
euromissili. Per le proposte di 
Reagan, del resto conosciute 
in anticipo, noi non abbiamo 
nascosto che c'era qualche se-

Mosca dura con 
Reagan, ma 
sui missili 
prende tempo 
Con quattro comunicati TASS 
nel giro di poche ore. Mosca ha 
dato il proprio giudizio sul di
scorso di Reagan. D tono dei 
commenti è auro, ma alcuni 
particolari fanno pensare che 
per la risposta puntuale ai tre 

Cinti indicati dal presidente 
SA sulla questione dei missili, 

i dirigenti sovietici votliaao 

8rendersi qualche giorno di ri-
esnone. A PAQ. 3 

gno di flessibilità: l'accanto
namento del missili asiatici e 
la disponibilità a fissare un 
pari numero di bombardieri 
atomici, oltre che di razzi vet
tori in Europa. Ma abbiamo 
anche segnalato che si tratta
va di concessioni marginali 
rispetto al nucleo essenziale 
del contrasto, rappresentato 
dal missili inglesi e francesi. 
Questo punto esige qualche 
ulteriore spiegazione. 

Quello che oggi gli ameri
cani chiedono è una diretta 
parità tra loro e l'URSS per 
tutti 1 tipi di armi in ogni area 
geografica, esclusa beninteso 
quella americana, dove non 
accettano nessun'arma sovie
tica. Tale diritto alla parità 
gli andrebbe riconosciuto in
dipendentemente dalla pre
senza di armi analoghe in al
tri paesi del loro schieramen
to (nel caso specifico, quelli 
inglesi e francesi, ma il prin
cipio ai loro occhi vale anche 
per l'Asia). Ora, una simile 
concezione è tale da escludere 
in anticipo perfino la possibi
lità che l'altra parte possa a-
spirare a un eguale tipo di pa
rità: perché è chiaro che qua
lunque sia il numero dei mis
sili puntati contro di essa 
(francesi e inglesi, tra l'altro, 
programmano di accrescere i 
loro) l'URSS non avrebbe mai 
il diritto di pareggiare il con
to, poiché subito gli Stati Uni
ti sarebbero legittimati ad au
mentare i loro vettori di quan
to vorrebbero aumentarli i so
vietici Non è difficile vedere 
come una simile spirale sa
rebbe destinata a non arre
starsi mai. 

Un punto deve essere chia
ro. Noi non riteniamo affatto 
che un simile tipo di «parità» 
sia legittimo o saggio, né per 
gli americani, né per i sovieti
c i D terribile livello raggiun
to dagli armamenti atomici 
richiederebbe soluzioni ben 
più avvedute. Il criterio della 
«sufficienza» — come dicono 
gli scienziati — ci sembra 
molto più adeguato di quello 
della parità numerica. Ma in
tanto non possiamo fare a me
no di rilevare come con questi 
discorsi sulla parità si sia fini
ti ben lontani da quel concetto 
di equilibrio tra i due schiera
menti in Europa, che era — 
almeno nei programmi — al
la base stessa del negoziato di 
Ginevra. Si è scivolati da una 
concezione all'altra anche per 
colpa dei governanti europei 
che hanno sempre approvato 
quella impostazione america
na, a partire dalla prima 
versione reaganiana della 
•opzione zero» fino a oggi. 

I governi europei, compre
so quello adesso in carica a 
Roma, si sono lasciati intrap
polare in questo gioco per non 
aver voluto vedere che un ac
cordo a Ginevra richiedeva da 
parte loro una pressione sugli 
americani, oltre che sui sovie
tici, perché anche le tesi ame
ricane erano pericolose al 
punto da bloccare le possibili
tà di accordo. Lo hanno com
preso invece gli scienziati del 
movimento di Pugwash, come 
lo hanno compreso i socialde
mocratici tedeschi, che in un 
documento del loro gruppo 
parlamentare hanno scritto 
ancora di recente: «Secondo il 
parere della SPD è necessario 
influire non solo sui dirigenti 
sovietici, ma anche su quelli 
americani per giungere a un 
compromesso a Ginevra. Poi
ché fino ad ora la situazione 
non è mutata, il nostro parere 
è sempre valido». Altri partiti 
e alcuni governi non se ne so
no dati per intesi Ma non pos
sono sperare in questo modo 
— cioè dicendo sempre e sol
tanto che Reagan ha ragione 
— di convincere le opinioni 
pubbliche dei loro paesi che 
sarà una cosa buona o inevita
bile installare i missili a fine 
anno. 

In Libano la 
tregua tiene 
ma la pace 
è lontana 
In Libano la tregua tiene, nono
stante alcuni incidenti margi
nali, nei quali ieri è rimasto fe
rito un soldato italiano. Ma il 
difficile è era passare al dialogo 
di ps?s. La prima riunione fra 
le parti è fallita. Ieri a New 
York si sono riuniti i quattro 
ministri degli esteri di USA, 
Francia, Gran Bretagna e Ita
lia. 
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Formulando ipotesi confuse e comunque di segno negativo 

Ora Craxi lancia allarmi 
e prospetta nuove tasse 
II deficit è ormai a 130 mila miliardi 
Con la legge fìnanziaria tagli e nuove entrate per 40 mila miliardi - Sarà attuato il condono per quanto ri
guarda l'abusivismo edilizio, ma non la manovra suIl'IVA - Prodi (IRI) è stato ricevuto a Palazzo Chigi 

ROMA — Alla vigilia delle decisioni del go
verno sulla legge finanziaria, Bettino Crasi na 
colto l'occasione del seminario dei parlamen
tari socialisti — conclusosi ieri a Trevi, in 
Umbria — per pronunciare un discorso gioca
to sui toni di allarme per la situazione econo
mica e sociale italiana. Il fatto sorprendente è 
che il presidente del Consiglio sembra voler 
correggere (e in qualche punto drasticamen
te) il quadro che egli stesso aveva fornito, con 
tinte assai più tenui, alle Camere poco più di 
un mese fa al momento del varo del pentapar
tito. Ne è derivata l'ipotesi di nuove imposte 
•ordinarie e straordinarie» oltre che di tasse 
locali applicate da Regioni e Comuni, un'ipo
tesi anch'essa sorprendente, poiché fino a po
chi giorni fa tutti i ministri interessati — a 
partire dal ministro delle Finanze Visentini, 
che ne aveva parlato l'altro ieri a Verona — 
avevano escluso il ricorso a nuove tassazioni. 

Il filo del discorso di Craxi parte proprio da 
accenti non usuali di preoccupazione. Il presi
dente del Consiglio afferma che il problema 
di partenza ('ignorato da chi si prepara a 
innalzare gli scudi della protesta») è quello 
dello stato della finanza pubblica. Dice che le 
cifre sono 'allarmanti», e le cita: il debito 
pubblico nel 1983 è giunto a 420 mila miliardi 

e rischia di toccare nel 1984 i 520 mila miliar
di o addirittura di superarli. 'Un debito pub
blico — commenta Craxi — che non ha uguali 
in tutto l'Occidente industrializzato e che 
scarica 60 mila miliardi di interessi alle ban
che»; il debito annuale *in realtà oscilla tra i 
120 e i 130 mila miliardi», e 'Continuando di 
questo passo si va verso la destabilizzazione 
generale del sistema economico e forse anche 
del sistema politico». 

Insieme al tono allarmato, colpisce la gene
ricità. Manca un'analisi puntuale della situa
zione e mancano soprattutto proposte preci
se. E c'è da chiedersi per quali ragioni il presi
dente del Consiglio in carica abbia voluto, in 
auesta occasione, presentarsi quasi nelle vesti 

i un osservatore esterno più che in quelle del 
massimo esponente del governo e cioè dell'or
gano chiamato a indicare i rimedi. La voragi
ne del debito pubblico, in realtà, più che un 
punto di partenza — come ha detto Craxi — 
è un punto di arrivo: è il consuntivo disastroso 
di quattro anni di governi costituiti con la 
stessa base politica dell'attuale. 

Le linee della manovra economica che ora 
si fa balenare come possibile restano confuse 

(Segue in ultima) Candiano Falaschi 

ROMA — A poche ore dalla presentazione della legge finan
ziaria e del bilancio dello Stato ci sono cancora questioni 
aperte» per far quadrare 1 conti pubblici. Ieri, un vertice inter
ministeriale presieduto dal presidente del Consiglio Bettino 
Craxi è riuscito a mettere soltanto — come ha detto il mini
stro del Bilancio Pietro Longo — «qualche punto fermo». In 
compenso, è stata ufficialmente resa nota la cifra vera del 
disavanzo tendenziale del bilancio 1984:130 mila miliardi di 
lire. La manovra economica dovrà, dunque — come ripetia
mo da almeno dieci giorni —, riguardare operazioni di tagli e 
maggiori entrate per 40 mila miliardi. Il deficit dovrà, Infatti, 
essere ricondotto ai livelli monetari del 1983, quando 1 conti 
andranno In rosso per 90 mila miliardi, invece degli 80 mila 
Indicati come obiettivo, poco più di un mese fa, nelle dichia
razioni programmatiche del governo Craxi. 

Sul lato delle spese si opererà per 1 tre quarti del fabbisogno 
(30 mila miliardi) e dal lato delle entrate per 1 restanti dieci
mila. Tutti 1 ministri — ma Bruno Visentini, ministro delle 
Finanze, continua a mantenere un prudente silenzio — si 
affannano ad assicurare che non ci saranno nuove tasse. Ma 
Craxi leti ha prospettato raffiche di aumenti delle Imposte. 
Sembra anche abbandonata l'ipotesi — contenuta nell'accor
do del 22 gennaio sul costo del lavoro — di accorpare le 
aliquote dell'IVA portandole da nove a tre o quattro. È certo, 

(Segue in ultima) Giuseppe F. Mennella 

PENSIONI: UN ARTICOLO DI FILIPPO CAVAZZUTI A PAG. 2 

Dopo il coro di no 

Il governo 
corregge 

la stangata 
sulla salute 

Abbandonata l'ipotesi di oneri sui reddi
ti oltre i cinque milioni - Nuove misure 

ROMA — Nel corso di una con
vulsa riunione al ministero del
la Sanità, cui hanno partecipa
to i sindacati e Degan, il gover
no ha corretto ieri sera la linea 
della fStangata». Al ripensa
mento ha contribuito il netto 
no dei sindacati e degli stessi 
assessori regionali alla Sanità. 

Il ministro ha confermato 
che la iniziale ipotesi, cioè quel
la di far pagare medicine e visi
te a tutti 1 cittadini sopra i 5 
milioni di reddito, è stata ab
bandonata. Ha quindi presen
tato una seconda ipotesi che ha 
riassunto con l'esigenza di una 
riduzione della spesa in modo 
verticalizzato e rivolta alla ge
neralità dei cittadini, escluso 
soltanto le categorie protette 
(invalidi, mutilati, ecc.). 

In altre parole — ha dichia
rato poi il ministro ai giornali
sti — per il 1984 bisogna ridur
re la epesa sanitaria di circa sei
mila miliardi: di conseguenza 
alcune prestazioni sanitarie do

vranno essere pagate dai citta
dini. Il ministro ha insistito 
molto sui medicinali della fa
scia B del prontuario, cioè la 
grande massa dei medicinali' 
sui quali attualmente grava sol
tanto il ticket del 15%. Secon
do il governo l'insieme di questi 
medicinali dovrebbe andare a 
totale carico degli assistiti E-
gusle criterio dovrebbe poi es
sere seguito in altri settori co
me la medicina Bpecialistica. 

li ministro à stato invece 
molto evasivo su un punto so
stanziale delle richieste avan
zate dai sindacati, quella di 
maggiori entrate da realizzare 
attraverso una contribuzione 
più giusta da parte delle cate
gorie autonome. 

Nel complesso — ci ha di
chiarato Donatella Turtura, se-
S•etano confederale della 

GLL — la nuova ipotesi appa
re ancora fortemente iniqua e 
non efficace per realizzare quel
l'opera di risanamento del ser
vizio sanitario di cui c'è urgente 
bisogno. 

È iniziato in un'aula bunker con 156 imputati 

Camorra, al maxi-processo 
show di Cutolo e per Barra 
non si trovavano avvocati 

Nessuno voleva difendere il «pentito» che ha dato un duro colpo all'or
ganizzazione - «Don Rafele»: difendete Tortora, è un galantuomo 

Evacuate centinaia di persone 

Nube tossica: 
paura alle 
te di Milano 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Bisogna trovare 
un difensore d'ufficio per 
Barra...!. Il presidente della 
corte Pasquale Casotti ha al» 
zato gli occhi dall'elenco del 
156 Imputati ed ha guardato 
i 154 avvocati che gli sedeva» 
no davanti. Dalle gabbie si 
levavano mormorii minac
ciosi contro Tonfarne», ed al
cuni imputati urlano del so
nori «no» al propri legali. Non 
sono mancati momenti Im
barazzanti, come quando 
una decina di avvocati han
no preferito lasciare l'aula ed 
evitare lo spinoso Incarico, o 
quando un legale ha detto 
che c'era un impedimento e-
tico nell'accettare l'Incarico, 
dimenticando che un suo 
collega difende contempora
neamente In questo processo 
un • pentito» e due fedelissimi 
del boss. Nonostante l'insi
stenza del presidente il di
fensore d'ufficio per Pasqua
le Barra non è stato trovato e 
quindi l giudici hanno nomi
nato 11 presidente dell'ordine 
degli avvocati di Napoli, av
vocato Lanzara, legale d'uf
ficio di Barra ed hanno rin
viato l'udienza a domani. 

Mentre avveniva tutta 

questa discussione Raffaele 
Cutolo, 11 professore, 11 capo 
della NCO, vestito con un 
calzone di tuta da ginnastica 
e un maglione blu, discuteva 
nella gabbia «numero dieci» 
con gli uomini più fedeli: il 
figlio Roberto, 11 «nipote» Da
vide Sorrentino, 1 due fratelli 
Iafulll, Mario (arrivato in 
barella) e Michele, Raffaele 
Catapano, Salvatore Impe
ratrice, Marco Medda, Pa
squale D'Amico, Vito Pesce. 
Discuteva fitto, ha avuto so
lo 11 tempo di scambiare 
qualche battuta col giornali* 
stl e parlare attraverso uno 
spiraglio con gli imputati 
della gabbia vicina. A dialo» 
gare a lungo con i giornalisti 
e stato invece Michele Iaful
ll, assieme a Salvatore Impe
ratrice. 

È stato quest'ultimo a dare 
uno choc al cronisti. Di re
cente, proprio sulla base del» 
le rivelazioni di un pentito, 
Mario Incarnato, è stato sca
gionato dall'accusa di aver 
ucciso il vicedirettore del 
carcere di Napoli Giuseppe 

Vito Faenza 

(Segue in ultima) Cutolo in aula 

MILANO — La nube sulla tangenziale 

Nell'interno 

Reagan al Fondo monetario: 
gii USA non prendono impegni 

I lavori dell'assemblea del Fondo monetario sono iniziati Ieri 
con un discorso di Reagan che ribadisce 11 rifiuto USA di 
tirare U rilancio dell'economia mondiale. A PAQ. 2 

Il CSM sul «caso-Palermo»: 
archiviazione per i giudici? 

Si saprà oggi l'esito dell'Inchiesta del CSM su alcuni magi
strati di Palermo. Si va all'archiviazione? Ieri, intanto al ple
num si è discusso sulla cosiddetta «fuga di notizie». A PAG. 2 

Un teste alla commissione P2: 
dagli elenchi mancano mille nomi 

L'ex piduista Vincenzo Valenza ha sostenuto che Gelll ha 
•sacrificato» di proposito alcuni fratelli. Reticenze e contrad
dizioni nella deposizione: un fermo di tre ore. A PAG. 5 

Kissinger in ottobre a Managua 
Nuovi scontri nelle ultime ore 

L'ex segretario di stato americano, Kissinger, si recherà il 15 
ottobre in Nicaragua per Incontrare i dirigenti sandlnlstL 
Proseguono, intanto, gii scontri nel nord del paese. A PAG. 7 

Migliaia dì litri di acido solforico sono 
usciti da una autocisterna a Baranzate 

MILANO — La «nube» è là. 
Giallastra e bassa sull'oriz
zonte, a nascondere il disco 
pallido del sole. Una brezza 
leggera ma decisa sfilaccia 
questa specie di fumo irre
spirabile e lo trasporta lenta
mente verso le case e le fab
briche di Baranzate di Bolla
te, verso l'ospedale «Sacco», 
dove medici, Infermieri e de
genti si sono «barricati» all' 
interno sigillando porte e fi
nestre per non respirare que
sta minacciosa pestilenza 
portata dal vento. 

È accaduto il «solito» Inci
dente: un'autocisterna che 
trasporta acido cloridrico e 
solforico miscelati, urta un' 
automobile e si rovescia; nel
le cisterne si aprono grosse 
falle dalle quali esce a litri, a 
migliaia di litri, la miscela 
tossica dal nome sinistro: 
clorldrina solforica. Il liqui
do giallastro invade l'asfalto 
dello svincolo autostradale e 
a contatto con l'aria «fuma*. 
Un fumo irritante, che bru
cia gli occhi e fa tossire con
vulsamente anche solo a re
spirarne una minima quan
tità. 

E sulla zona, all'estrema 
periferia nord ovest di Mila

no piomba Improvvisamente 
lo spettro mal del tutto esor
cizzato dell'altra più mici
diale nube tossica che nel lu
glio di sette anni fa cosparse 
diossina sui tetti, sulle fab
briche e sugli orti di Seveso. 
Questa volta la diossina non 
c'entra. Ma 11 perìcolo è u-
gualmente grave e soprat
tutto Immediato. Respirare 
in concentrazioni elevate va
pori di clorldrina, un compo
sto utilizzato per produrre 
detersivi e sbiancanti, può 
essere estremamente perico
loso, addirittura letale. E 1' 
autocisterna guidata da A-
gostino DI Battista, di 35 an
ni, stava trasportando dalla 
Rumlanca di Pieve Vergan
te, nel Novarese, alla ditta 
Basiin, di Treviglio, ben 23 
tonnellate di acidi. Ventitre-
mlla chili di veleno che dalle 
14,40 di ieri si disperdono 
lentamente nell'aria secondo 
1 capricci del vento. 

L'allarme In prefettura, In 
questura, dal carabinieri e 
dal vigili del fuoco scatta do
po alcuni minuti. E la zona 

EBo Spada 

(Segue in ultima) 

Dopo 132 anni gli USA perdono la Coppa nelle acque di Newport 

Festa grande sotto la vela di «Australia 2» 

NEWPORT—Alan Bond.ipron»rtwaa«naf«»itora dar «mpr a-
aa di Australia 3 con la ntWca Coppa Amarle» 

Oal nostro inviato 
NEWPORT (Rhode Island) — Uban-
no perduta con stile VAmerica'sCup, 
questo trofeo di una superiorità 
sportiva ineguagliata. Jsospetti. 1 ti
mori. le Insinuazioni serpeggianti da 
quattro mesi attorno al trucchi o al 
colpi bassi che In mancanza di me* 
gito avrebbero dovuto alterare la 
«corsa del secolo* sono sfamati, pri
ma nelle quattro ore e più di una ga
ra appassionante che si è decisa net-
l'ultimo tratto. Infine nell'apoteosi 
finale. La più bella baia degli Stati 
Uniti ha tributato ad Australia 2 un 
saluto memorabile: un rombo di mi
gliala di sirene e di clacson marini, 
urrah, applausi, sventolio di bandie
re, sclabolio di fari e di lanterne In un 
fracasso tutto inconsueto per II porto 
più snob della costa orientale ameri
cana, Ma 11 gesto più significativo i 
stato compiuto In silenzio: I genti
luomini del New York yacht club, 
che per 133anni hanno conservato la 
coppa strappata agli inglesi, ai sono 

tolti 11 cappello e hanno accennato a 
un Inchino con la testa al passaggio 
del vincitori. Poco dopo li dramma a 
triste fine vissuto dalla marineria 
statunitense si i sciolto con un'altra 
cerimonia simbolica: Australia 2 è 
stata sollevata dall'acqua davanti a 
centinaia di spettatori e alfa folla è 
finalmente apparsa l'arcana chiglia 
con le pinne che hanno tormentato 1 
sonni del velisti americani. 

La fine di un'era é stata sanziona
ta alle 5^22 di uno splendido pome
riggio di sole, ti colpo di un cannon
cino sparato dalia nave che segnava 
la linea del traguardo ha dato l'an
nuncio ufficiale che l'America "s Cup 
non era più americana. Afa ormai da 
una mezz'ora le voci tristi e le facce 
compunte del reporters televisivi 
(che pure di solito comunicano Im
passibili le più atroci notizie) aveva
no preparato il pubblico all'esito in
fausto. La rossa, chiglia della barca 
americana era ornai Irrimediabil
mente distanziata e la dolcezza del 

tramonto si riverberava sul bianco 
scafo vincitore. Eppure, per tre quar
ti della gara. Liberty aveva dzto al 
suol fans la speranza di un successo 
quanto mal sofferto. La barca deten
trice del titolo aveva guadagnato ot
to secondi alla partenza, aveva ac
quistato 29secondi di vantaggio nel
la prima tratta, 45 nella seconda ed 
era riuscita a resistere alla controf
fensiva di Australia nella terza man
tenendo un distacco di 23secondi. La 
quarta tratta era sembrata quella 
della sicurezza: Liberty distanziava 
Australia 2di ben 57secondi TI vento 
era quello che gli americani si aspet
tavano, mal superiore al dieci nodi, e 
dunque Dennts Conner, lo skipper 
californiano che aveva alleggerito la 
zavorra e montato vele più larghe, 
stava raccogliendo 11 frutto della sua 
audacia. 

Non aveva messo In conto la speri-
colatezza altrui. Inaspettatamente, 
John Bertrand, lo skipper australia
no, drizzava la prua verso l'esterno 

alla ricerca di una brezza più soste
nuta. UbertyAntanto, filava In testa 
verso 11 penultimo giro di boa. Ma 
alla virata arrivava per prima, e con 
21 secondi di vantaggio, la barca au
straliana premiata dal vento che era 
andata a cercarsi in una posizione 
'impossibile: Conner — ed è questo 
l'unico errore che gli si Imputa — a-
vera sottovalutato la manovra au
straliana e non l'aveva imitata, con
fidando nel vantaggio acquisito. Con 
questo abbrivio, l «canguri» sono riu
sciti a vincere con 41 secondi di di
stacco: una vittoria dell'audacia sul
l'audacia. 

Per una volta, non i vero che la 
vittoria ha molti padri mentre la 
sconfitta è orfana. J dati anagrafici 
dell'Amertca's Cup sono regolari LI 
ha registrati, con britannico distac
co, HaroU Cudmore, timoniere di 

AnieOo Coppola 

(Segue in ultima) 


